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◆L’ultimo dibattito di Modena
dedicato al partito in vista
delle assise del prossimo gennaio

◆Ruffolo: c’è bisogno di un progetto
Crucianelli: la sinistra recuperi l’anima
Fumagalli: i militanti tornino a contare

◆Passuello illustra il percorso
e le regole congressuali
Zani: diritti per gli iscritti

La Festa chiude lanciando il congresso Ds
Sabato Veltroni illustra il documento, entro metà ottobre le altre mozioni
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

MODENA Progetto e regole. Sarà questo il
cuore del congresso nazionale dei Ds. E l’am-
bizione è grande: progetto e regole intreccia-
ti tra loro, reciprocamente funzionali per far
discendere strategie e scelte politiche. Regole
capaci di dar corpo a «una crescente garanzia
di diritti e responsabilità degli iscritti». Per-
ché un partito «non è nient’altro che l’insie-
me delle donne e degli uomini che lo abita-
no» e la convivenza ha bisogno di certezze.
Ne hanno parlato, sotto la regia di Massimo
Mezzetti, segretario della federazione di Mo-
dena, Giorgio Ruffolo e Franco Passuello al
festival nazionale dell’Unità, assieme a Mas-
simo Fumagalli, uno dei leader della sinistra
diessina, Famiano Crucianelli, dei comunisti
unitari, e Mauro Zani, che ha accettato di
raccogliere la patata bollente di Bologna do-
po la sconfitta.

Ruffolo ha messo subito in chiaro: «La si-
nistra ha bisogno di un progetto. È ormai
tramontato il convincimento che esso fosse
iscritto nella storia come pensava la filosofia
marxista». E attenzione, è alla sinistra che
serve il progetto. Alla destra non serve. La
sua voglia di movimento e cambiamento è
affidata ai rapporti di forza, alla spontaneità
del darwinismo sociale. Per la sinistra, inve-
ce, il progetto coincide con gli obiettivi da
cui far scaturire il cambiamento e le scelte
politiche».

Passuello ha ripercorso le proposte della
segreteria di Veltroni per il congresso. Sabato
2 ottobre la direzione nazionale lo convo-
cherà e in quella stessa occasione sarà pre-
sentata la mozione che avrà come primo fir-
matario Walter Veltroni. «Il documento - di-
ce Passuello - ripresenterà la candidatura di
Veltroni a segretario e conterrà anche il pro-
getto a cui sta lavorando Ruffolo». Fino metà
ottobre - è sempre Passuello a spiegarlo - po-
tranno essere presentati altri documenti po-
litici o mozioni. Essi potranno essere collega-
ti a candidature alternative a quella di Vel-
troni, ma potranno anche non esserlo. Cioè
saranno possibili documenti diversi da quelli
del segretario firmati da diessini che però,
condividendo la linea politica di Veltroni, lo
voteranno perché venga rieletto segretario. I
congressi regionali, questa è la proposta, si
terranno tutti entro il 19 dicembre per poi
arrivare a metà gennaio alla conclusione
congressuale a Torino. I tempi ristretti impe-
discono la convocazione dell’assemblea con-
gressuale uscente. Questo crea una difficoltà
rispetto alla volontà di cambiare da subito le
regole. Per esempio, Veltroni al convegno di
Frosinone aveva avanzato la proposta, nel-
l’ambito di un partito sempre più federalista,
che metà della direzione nazionale della
Quercia venisse eletta dai congressi regiona-
li. L’attuale statuto non lo permette. L’osta-
colo verrà aggirato, ha chiarito Passuello,
«chiedendo ai congressi regionali, che non
potranno eleggerli, di indicare chi nominare
in direzione. Dopo la modifica delle norme
al congresso di Torino, gli indicati verranno
eletti in direzione». Insomma, anche se non
si svolgerà l’assemblea del congresso uscente
(che avrebbe potuto modificare lo statuto), il
congresso viene proposto «in modo tale da
consentire da subito dei cambiamenti». L’o-
biettivo è far contare gli iscritti «restituendo-

gli un peso reale». Passuello ricorda «l’in-
quietudine degli iscritti che non riescono a
incidere più sulla vita del partito. Nell’ansia
di far fronte a eccezionali sfide politiche - ag-
giunge - s’è trascurata la necessità che le scel-
te siano condivise, che vi sia un patto con gli
iscritti». E proprio quest’ultimo l’obiettivo
da centrare, perché è questa la condizione
per «una apertura vera verso interlocutori
che non sono dentro il partito e verso gli
elettori con cui abbiamo una difficoltà». In-
somma, è la conclusione di Passuello, «il par-
tito che abbiamo in testa implica una attiva-
zione dei nostri iscritti». Si procederà a una
vera e propria anagrafe dei diessini, deposita-
ri dei diritti e delle responsabilità che verran-
no individuati.

Crucianelli ha ricordato che non c’erano
alternative allo svolgimento immediato del
congresso perché è urgente, di fronte alle
scdenze della politica, superare la «fragilità»
del partito. Ma la sua crisi «è politica e non
organizzativa», precisa. Non si può dimenti-
care che fino a ora abbiamo vinto più che
per merito nostro per demerito degli altri.
«Bisogna recuperare l’anima della sinistra
nella sua storia e nella sua tradizione se vo-
gliamo vincere la sfida dei prossimi anni».
Crucianelli presenterà una mozione: «Voglio
vedere prima quale materiale avremo di
fronte. Spero non ci sia né un plebiscito né
un referendum ma che si possa discutere». E
il bisogno di discutere e chiarire è anche al
centro dell’intervento di Fumagalli che pen-
sa «a un congresso “vero”
dove militanti e cittadini
sanno veramente che de-
cideranno loro». In que-
sti anni ci sono state divi-
sioni: welfare, guerra. «Se
presentiamo una mozio-
ne rispetto a cui si dice sì
o no, i dissensi restano».
Fumagalli vuole un parti-
to in cui si discute, dove
c’è una maggioranza e
una opposizione e poi,
nei momenti decisivi, si è
insieme».

Zani ha spostato il di-
scorso sul rapporto tra
«impasse, identità e crisi
della politica che se oggi
non consente sempre di
dare risposte deve co-
munque dare un senso di
marcia». Critico sul parti-
to: «Abbiamo fatto negli
ultimi dieci anni una di-
scussione propagandisti-
ca sul partito: quando si
avvicinavano i congressi
gli iscritti diventavano
importanti poi ci si di-
menticava di loro». E an-
cora: «Nelle sezioni c’è
uno strato sottilissimo di
attivisti anziani che le cu-
stodisce ma che spesso
diventa una barriera ri-
spetto all’apertura». La
conclusione: «O gli iscrit-
ti sono detentori veri di
un diritto o la riforma del
partito non l’avremo
mai».
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Giovedì le assise Ppi
Si va al ballottaggio?
■ Esefinisseconunballottaggio?Lacandidatura

diOrtensioZecchino,chehafattosalireatrei
pretendentiallasuccessionediMarini,haripor-
tatoincertezzatraipopolaria72oredall’aper-
turadelcongressodiRimini. Ilministrodell’Uni-
versitàpuòinfatticontaresull’appoggiodiDe
Mitaesulsostegnodellasuaregione, laCampa-
nia,chedasolahail15percentodei1354dele-
gati.
IlcandidatopiùforteèancoraPierluigiCasta-
gnetti,chehadallasuaaltepercentualialcen-
tro-nordechehadistanziatoDarioFranceschi-
ni,malamossadelministrocampanohacreato
scompiglionelpartitoemoltisi interroganosu
qualesialarealestrategiadelduoDeMita-Zec-
chino:arriverannofinoinfondoopuntanosol-
tantoaromperel’intesaCastagnetti-Mariniper
conquistareilruolodiregistidelcambiamento?
L’anomaliadeitrecandidatihafattoaffacciare
lospettrodelballottaggio:nonèmaisuccesso
nellastoriadeipopolariedellaDc,senonadun
congressodelmovimentogiovanilepoivintoda
RenzoLusetti.SaràlaDirezionedelPpi,chesi
riuniràgiovedìmattina,primadell’aperturadel-
leassise,astabilireleregolecongressualiea
discuterequestaeventualità.(Ansa)

Manifestazione di chiusura della Festa dell’Unità di Modena Riccardo De Luca

Dini dice no al grande Ulivo
«Non è realistico». Nuove aperture da Verdi e Democratici
ROMA L’Ulivo, molto più Ulivo
di quanto non ce ne sia oggi ma
senza arrivare al partito unico, al
partito democratico. Il leit motiv
del discorso conclusivo di Vel-
troni alla Festa dell’Unità di Mo-
dena tiene banco nelle cronache
politiche. La proposta ha raccol-
to molti consensi, ma anche
qualche distinguo. E un no,
piuttosto «pesante»: quello del
ministro Dini.

Fra i sì, bisogna metterci quel-
lo del sindaco di Roma, ed espo-
nente dei Democratici, France-
sco Rutelli. Che non rinuncian-
do del tutto alle sue battute po-
lemiche, ieri (presentando il
nuovo gruppo dell’Asinello al
Campidoglio) ha detto così:
«Siamo lieti che da una parte
Veltroni e dall’altra D’Alema ab-
biano rimesso in moto una pro-
spettiva che a lungo era stata av-
vilita».

E fra i sì c’è sicuramente anche
quello del capogruppo dei Verdi
alla Camera, Mauro Paissan. In
un’intervista televisiva all’Ansa-
Bloomberg, Paissan dice: «Sono

d’accordo con Veltroni - ha spie-
gato - che occorra ricostruire
questa alleanza, questa coalizio-
ne, che ora non gode di buona
salute». Paissan è d’accordo an-
che sui tempi: «Credo anch’io
che occorre farla partire dalle re-
gionali per essere pronti poi per-
le politiche del 2001». Una cosa,
però, va evitata: «Bisogna mette-
re da parte le tentazioni per un
partito unico. Una cosa è rilan-
ciare l’alleanza tra forze diverse e
una coalizione tra partiti e pro-
grammi diversi, e una cosa è
questa fumoseria del partito uni-
co, delpartito democratico. Se
qualcuno coltivasse questo pro-
getto proprio non ci trova con-
cordi». In sintonìa con Paissan -
ovviamente - anche le parole del
capogruppo dei Verdi al Senato,
Maurizio Pieroni: «Ogni fuga in
avanti, come quella verso il par-
tito unico distrugge invece di
rafforzare l’unità».

Nel fronte del sì, rientra anche
il senatore Alessandro Pardini,
che a Palazzo Madama fa già par-
te del gruppo della Quercia. Ora

ha deciso di chiedere l’adesione
al partito. Perché? La risposta è
sempre lì, nel discorso conclusi-
vo di Veltroni a Modena: «An-
diamo avanti, rilanciamo l’Uli-
vo, senza cambiarne neppure il
nome, senza prestare attenzione
a chi, nel professare buone in-

tenzioni, in
realtà ricerca
continuamen-
te nuove ra-
gioni per di-
stinguersi. So-
prattutto an-
diamo avanti
senza chiedere
abiure, sciogli-
menti a nessu-
no».

E i no? Ieri,
si diceva, ne

sono arrivati pochi. Ma forse di
un qualche «peso». Si sta parlan-
do delle dichiarazioni ultraper-
plesse del ministro degli Esteri,
Lamberto Dini. Ecco le sue paro-
le: «Il segretario Ds parla di nuo-
vo della ricostituzione dell’Ulivo
ed è comprensibile il disegno

che può avere davanti perché in
fondo era la formula che, insie-
me ad altre alleanze, ha permes-
so al centrosinistra di vincere le
elezioni del ‘96. Ma mi pare che
siano molti a credere che questo
non sia realistico oggi». E allora?
«Adesso - ha aggiunto Dini - bi-
sognerà pensare ad altri tipi di
alleanze e in particolare a un
raggruppamento delle forze mo-
derate del centrosinistra, che è
indispensabile per avere un ri-
sultato elettorale positivo».

E come se non bastasse - a
preoccupare chi è già al lavoro
per rafforzare la coalizione elet-
torale - ci sono anche le parole
di Arturo Parisi, portavoce dei
Democratici. In un’intervista al-
la rivista «Il Regno» - il periodico
dei padri dehoniani di Bologna -
Parisi si mostra scettico, soprat-
tutto su quella che definisce la
«conversione ulivista di D’Ale-
ma». Spiega Parisi: «La conver-
sione di D’Alema ha certamente
dello spettacolare. Ma se stiamo
correttamente all’analisi politica
noi possiamo verificare che D’A-

lema è giunto oggi alle nostre
posizioni del 21 aprile ‘96. Noi
certo non possiamo dispiacerce-
ne». Poi, le battute polemiche:
«Ora però lo attendiamo alla
prova dei fatti. Del resto così co-
me noi Democratici siamo legati
alle nostre parole lui è prigionie-
ro dei suoi atti. Un simbolo uni-
co l’abolizione della quota pro-
porzionale è ciò che sosteniamo
dal 1995 e che abbiamo cercato
di sperimentare fin dal 1996. Ve-
dremo». E sulla proposta, più
ravvicinata, di una cooperazione
fra diesse, verdi e democratici?
«Un nostro scioglimento per
confluire con i ds e i verdi non
andrebbe nella direzione giu-
sta». «Saremmo insomma alla
”Cosa 3”: ciò che ne uscirebbe
somiglierebbe molto a un am-
modernato partito socialdemo-
cratico. L’Ulivo è altra cosa dal
partito socialista europeo che
non può contenere tutti i demo-
cratici». Il «luogo» dove invece
dovrebbero riunirisi «tutti i de-
mocratici e i riformatori» è pro-
prio l’Ulivo.

■ FRANCESCO
RUTELLI
«Siamo
lieti che
prenda quota
questa idea
a lungo
avvilita»

30 SETTEMBRE, ORE 9.30 CINEMA UNIVERSAL

Attivo Cgil Roma Lazio

Stefano Bianchi

SERGIO COFFERATI

Dal risanamento allo sviluppo
nel Paese, nella regione

L’INTERVSTA

Mezzetti: da Modena una lezione per la Quercia
DALL’INVIATO
SERGIO VENTURA

MODENA Il «gran cerimoniere»
della Festa, che saluta Modena
in un tripudio di fuochi d’artifi-
cio, è un «ragazzo» di 37 anni,
romano d’origine, dal ‘96 segre-
tario provinciale Ds.

Soddisfattodiquesti26giornior-
maiallespalle?

«Il bilancio è positivo sotto ogni
profilo: politico, economico, di
partecipazione. Abbiamo avuto 2
milioni di passaggi di visitatori,
raggiungiamo l’obiettivo dei 10
miliardi di incassi più altri quattro
dipubblicità.

E poi sottolineo il segno caratte-
rizzantedellaFesta:essereriuscitia
innestare nuove attività, occasio-
ni di incontro e discussione, come
i corsi di regia, il cinema, il teatro.
Tutto ciò ha avuto un grande ri-
scontronell’ampia,nuovapresen-
za dei giovani tra il pubblico, e an-
che nella gestione con migliaia di
volontari anche non iscritti, che
ormaisonoil30-40%.Ilpartitodo-
vrà tenerne conto per trasformarsi

dipiùinunaassociazionechesior-
ganizza sul territorio in modo più
aderente alle problematiche locali
con associazioni di progetto che
nascono e possonoesaurirsi quan-
dol’obiettivoèraggiunto».

Veltroni rilancia l’’Ulivo come
strumento e prospettiva. Ma in
campo ci sono an-
che il “partito uni-
co” e il “partito del
presidente”. Mez-
zetti come si collo-
ca?

«Io mi attengo alla
fraseesattadiVeltroni
alla quale aderisco:
”costruire una grande
sinistra in un grande
Ulivo”. Questo sup-
pone un soggetto di
coalizione più saldo e
organico di quello
che è oggi dentro il
qualeanimediverse,percorsiecul-
ture politiche diverse, comprese
quelle di una grande sinistra, si in-
contrino e determinino insieme
un progetto di governo. Ciò signi-
fica una semplificazione delle aree

politiche nella coalizione non più
frammentata in 13-14 sigle ma in
cuiognunoportalasuaidentità.Io
non aderisco al partito unico de-
mocratico che oggi riterrei una ac-
celerazione velleitaria, pericolosa
rischia di far implodere l’Ulivo in-
vece di rilanciarlo, né a un’idea di

partito di presidente
perché non credo ai
partiti “ad perso-
nam”. I partiti si de-
vono aggregare attor-
no ad idee non a per-
sone».

LachiusuradellaFe-
sta nazionale de
”l’Unità” apre la
campagna congres-
suale della Quercia.
Quale contributo
daràl’EmiliaRoma-
gna?

«Questa regione deve
portare il contributo di una sini-
stra e di un partito ancora robusto
che riscrive la sua idea di patto di
coesione sociale. Il modello emi-
liano non regge più, ma abbiamo
ancora la forza, l’esperienza, l’in-

telligenza per ridefinire questa
idea sapendo che non può essere
più un patto che si esaurisce nei
confinidell’EmiliaRomagna».

Riscriverlocosasignifica?
«Significa fare i conti con tutte le
trasformazioni sociali, economi-
che e del mondo del lavoro. Quin-
di saper interpretare i nuovi sog-
getti della produzione,dell’impre-
sa, del sociale, e saperli legare a
un’idea di sviluppo nuovo ren-
dendoli protagonisti. Penso all’a-
rea dei nuovi lavori, dei lavori ati-
pici. Anche il modello di stato so-
ciale va rivisto, non per rimettere
in discussione i diritti acquisiti ma
con la capacità di parlare e saper
coinvolgere anche questi nuovi
soggetti. Non possiamo più usare
chiavi di interpretazione di dieci
anni fa;oggi i lavoratoredi“secon-
da generazione” sono esclusi dal
modello di welfare che abbiamo
realizzato».

Lei dice: “non partiamo da zero”.
Ma a Bologna la sconfitta bru-
cia...

«Noi possiamo portare un patri-
monio di esperienza significativo.

Quando è venuto qui il neo sinda-
coGuazzalocahadimostratodies-
sere una persona simpatica e di
buonemaniere,manullapiù.Con
quella serata si è dimostrato come
il re è nudo, vuoto di idee e di pro-
getti sucomevagovernataunacit-
tàcomeBologna».

Un bell’autogol per la sinistra e i
suoialleati...

«Dopo il periodo dell’autocritica
adesso è il momento della costru-
zione.L’autogoldella sinistraèan-
che di chi si è proposto come “l’in-
novazione”, ma fumosa, priva di
costrutto,sospesanell’aria».

Già, però come si trasforma una
sconfittainunavittoria?

«QuelladiBolognalasentiamoco-
me la sconfitta di tutti noi che
avremmo potuto fare gli stessi er-
rori. Ma io sono convinto delle ra-
gioni più profonde, il ritardo nel-
l’interpretare le trasformazioni, la
crescita della paura e delle insicu-
rezze che a Bologna forse ha fatto
piùpresa. Se siè ingradocapirleal-
lora si è in grado di attrezzarsi per
superare gli errori, e si può tornare
avincere».

“A parte i temi
politici

e gli incassi
il vero successo

è la presenza
dei giovani

”


